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in Italia

Vicepresidente del consiglio: «È un’opinione personale»
Torino, choc per gli arresti dei ragazzi e di una madre

Veltroni sull’hascisc
«Meglio legalizzare»
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Manifestazione
a Milano
per la lotta
all’Aids

Primahanno steso centinaia di
coperte ricamate, ogni copertaun
ricordo di una vittimadi Aids; poi si
sonocoricati sul pavimentodi
Galleria Vittorio Emanuele e lì sono
rimasti a lungo, in silenzio,
esibendocartelli che chiedevano
«noncoperte,ma farmaci». Così
decine di aderenti ad associazioni
italiane impegnatenella lotta
contro l’Aids hannomanifestato
ieri aMilanoper sensibilizzare la
città sul problema.Unacerimonia
sia per ricordarequanti ogni anno
muoionopermancanzadi terapie
adeguate, sia per chiedere fondi
per l’acquistodei nuovi farmaci
contro l’infezionedaHiv.

— TORINO. Il dibattito sulla lega-
lizzazione delle droghe leggere,
amplificato dalla vicenda di Tori-
no, nella quale 15 ragazzi tra i 18 e i
24 anni sono finiti in carcere con
l’accusa (per cinque di loro) di as-
sociazione per delinquere e uso di
stupefacenti, ha fatto riesplodere la
polemica trasversale tra proibizio-
nisti ed antiproibizionisti, tra mag-
gioranzaeminoranza.

Intanto, le famiglie dei giovani
(ad una, Valentina Monella, sono
stati concessi gli arresti domiciliari)
vivono una sorta di incubo, sospese
tra il rispetto della legalità e il timo-
re di rovinarne l’esistenza per qual-
chegrammodihascish.

Intanto, si è appresoche l’inchie-
sta avrebbe toccato anche alcuni
militari di leva di una caserma ligu-
re (Albenga o Diano Marina), dai
quali si sarebbe successivamente
risaliti a Cristiano Core, il diciotten-
ne di Moncalieri, la cui madre
Adriana Deorsola è finita in carcere
per induzione alla droga. Sul fronte
politico, la discussione si è innerva-
ta con grande vivacità sulle recenti
dichiarazione del segretario della
Quercia Massimo D’Alema, favore-
vole alle legalizzazione delle dro-
ghe.

Una posizione che, all’interno
dell’Ulivo, è stata rafforzata dall’in-
tervento (a titolo personale) del vi-
cepresidente del Consiglio, Walter
Veltroni. Davanti alle telecamere,
l’ex direttore dell’Unità ha ricorda-
to la sua proposta, vecchia di un
anno, per la legalizzazione di ha-
scish e marijuana, rimandando pe-
rò al governo qualunque decisione
ed iniziativa. Parole che non sono

piaciute agli esponenti dell’opposi-
zione, in particolare al presidente
dei deputati del Ccd-Cdu, Carlo
Giovanardi, e al coordinatorediAn,
Maurizio Gasparri. In una nota con-
giunta, Giovanardi e Gasparri han-
no criticato le «ambigue e preoccu-
panti dichiarazioni», per poi pole-
mizzare a distanza sul peso dei po-
polari nell’Ulivo.

Un richiamo alle osservazioni di
Gerardo Bianco e di Rosy Bindi, ri-
prese in parte dal presidente del
Ppi, Giovanni Bianchi, contrario al-
la proposta di D’Alema in nome di
un presunto «lassismo, diseducati-
vo nei confronti delle droghe». Con-
trarietà alle osservazioni del leader
della Quercia è stata espressa an-
che, ma con accenti diversi, dai po-
polari Gianni Rivera e Giuseppe
Fioroni, e dall’esponente dell’Unio-
ne di Centro-Forza Italia, Raffaele
Costa. Per quest’ultimo, con l’ipote-
si dalemiana l’Italia diventerebbe
«la Mecca degli assuntori di stupe-
facenti».

Tesi populistica - e lo dimostra-
no i dati recenti diffusi da altri stati
europei - non così distante, però,
dalle riflessioni di unoperatore èda
anni impegnato sul fronte del recu-
pero dalla tossicopendenza. Per
don Oreste Benzi, «la proposta di
D’Alema deve essere rigettata con
decisione e contrastata attivamen-
te. Se dovesse diventare legge
avrebbe effetti devastanti negli ado-
lescenti e nei giovani». Secondo il
sacerdote, «i motivi che inducono i
giovani alle droghe leggere sono i
medesimi che li inducono all’as-
sunzionedieroinaecocaina».- Mi.R.

Dal Zennaro/Ansa

L’INTERVISTA Il padre di uno dei ragazzi in cella:«Io resto comunque favorevole a proibire»

«Mio figlio ha sbagliato, ma il carcere...»
MICHELE RUGGIERO— TORINO. Pietro Patti, ingegnere,

58 anni, è uno dei genitori dei quin-
dici giovani arrestati venerdì scorso a
Torino per consumo e spaccio di
droga. Per la sua, come per altre fa-
miglie coinvolte nella vicenda, l’arre-
sto del figlio è stato uno choc. Qual-
che dubbio (con il senno del poi)
sul giro di amicizie. Ma, sarebbe me-
glio dire una qualche velata riserva
verso alcuni «ragazzi del muretto»
(non è un verso al noto sceneggiato,
il muretto esiste davvero nella piaz-
zetta in cui muore via del Pesco, la
zona residenziale di Moncalieri, do-
ve abita la maggior parte dei ragazzi
che sonostati arrestati).

Ingegner Piatti, si sente inqualche
modo traditoda suo figlio?

Più che di tradimento, parlerei di
contraccolpo emotivo. Adesso, mi
chiedo se non ho persino sbagliato a

tollerare il vizio del fumo. Non che
lui sia un fumatore incallito... Qual-
che sigaretta, mai in casa, per spirito
di emulazione, credo. Insomma, più
posa, che dipendenza. Poi, e non lo
dico per egoismo, né per autoconso-
larmi, guardo alle posizioni penali
molto variegate e mi sento sollevato.
In fondo, uno spinello non è l’antica-
mera dello spacciodidroga.

Suo figlio trascorre sei mesi in Ita-
lia, sei mesi all’estero, in collegio
inglese. Un ragazzo modello, fino
a venerdì sera. O lo è ancora, indi-
pendentemente da un articolo del
codicepenale?

In tutta sincerità, sono e resto un
proibizionista. Lo ero due settimane
fa, quando scoppiò, sempre a Tori-
no, la storia della torta alla marijua-
na. Lo ero una settimana fa, quando,
ancora a Torino, c’è stata la manife-

stazione degli studenti per la legaliz-
zazione della cannabis. Che ritene-
vo e ritengo inopportuna. Ed oggi,
una mia conversione non potrebbe
che apparire opportunistica. Detto
questo, scoprire che in quel 70 per
cento di ragazzi che spinellano, se-
condo una recente statistica, c’è an-
che mio figlio, beh, non mi fa certo
piacere.

E la prospettiva cambia...
Cambia perché Gianmaria, per
quanto lo possa biasimare, non me-
rita l’etichetta del criminale. Non lo
è. E non lo sono gli altri suoi amici.
Insieme, non formavano una gang
internazionale dedita al traffico degli
stupefacenti. Almeno, credo. Certo
che come ragazzi-modello, se pro-
prio devo fare un paragone, l’altra
mia figlia, 25 anni, una laurea in filo-
sofia con 110 e lode, mi offre più ga-
ranzie. Ma queste sono le reazioni
ambivalenti e istintive, ingiuste e fuo-

ri luogo, di un padre arrabbiato. I
sentimenti cambiano quando poi
penso a mio figlio in carcere per un
po’ di fumo. Allora, volente o nolen-
te, sono costretto a ripensare l’ap-
proccio alla droga. Però non le nego
che il perbenismo o il conformismo,
lo chiami come vuole, prende il so-
pravvento all’idea di legalizzare le
droghe leggere: non riesco ad accet-
tarla. Forse in tutto questo c’è molta
ipocrisia, se la tolleranza mi viene da
viverla come un mezzo per chiudere
un occhio su un reato. In tutta one-
stà, non so qual sia la soluzione mi-
gliore.

C’è qualcosa nella vicenda di fron-
te alla quale cui vi siete sentiti, lei
e suamoglie, a tratti impotenti?

Sì, sui controlli e, ma merita un di-
scorso a parte, sul denaro. A dispetto
dei titoli a sensazione, non c’è nes-
sun figlio della Torino-bene in carce-
re. Siamo una famiglia piccolo bor-

ghese che si gestisce unicamente
con due stipendi, il mio e quello di
mia moglie. E i soldi destinati ai gio-
vani sono con il contagocce. Gian-
maria gode di unbudgetper studiare
all’estero sul quale mia moglie eser-
cita un controllo quasi ferreo. Non
può sgarrare. Ma, se anziché man-
giare, preferisce acquistare hascish,
qualunquegenitoreè spiazzato.

Domani o al massimo mercoledì,
per suo figlio dovrebbe scadere il
periodo di custodia cautelare. Co-
me intendeaccoglierlo in casa?

L’istinto mi suggerisce un aut aut: se
vuole ancora vivere in casa deve
cambiare registro. Qui, da noi, non
c’è spazio per gli spinelli... Ma que-
sto mi sembra più una contrapposi-
zione ideologica che la ricerca di un
confronto. In fondo, se uno crede
che l’hascish non sia peggio del ta-
bacco, che cosa gli si può opporre,
unarticolodel codicepenale?

COMUNE DI PORTICI Provincia di Napoli
ESTRATTO AVVISO DI GARA

Il Sindaco Rende Noto
che l’Amministrazione Comunale intende procedere all’espletamento di una
gara di appalto per l’affidamento di pulizia delle strutture scolastiche, di alcu-
ne strutture comunali ed aree pubbliche, mediante procedura ristretta accelle-
rata, con aggiudicazione unicamente al prezzo più basso.
Tutte le ditte che sono interessate a partecipare alla gara, possono prendere
visione del bando integrale che è affisso all’Albo Pretorio Comunale e sarà
pubblicato nella G.U.R.I. parte seconda o farne richiesta di copia all’ufficio
contratti e gare sito alla via Campitelli.
Scadenza per la presentazione delle domande 7 Dicembre 1996
Il bando è stato inviato alla G.U. CEE il 22 Novembre 1996
Dalla residenza Municipale lì, 22 Novembre 1996
Il Segretario Generale
Dr. Angelo Parla

IL SINDACO  AVV. 
Leopoldo Spedaliere

Napoli, parlano i familiari del commerciante ucciso dal racket delle estorsioni

«Aspettava la sentenza dei boss»

— TORRE ANNUNZIATA (Na). Un
gesto di eroismo pagato con la vita,
un copione scritto tante volte, citta-
dini che inermi combattono contro
la malavita, denunciano e restano
indifesi, preda facile dei killer della
malavita che si vogliono vendicare
per la violazione dell’unica legge
che rende forti i malavitosi di qual-
siasi risma: l’omertà. Non è facile
parlare con i parenti di Raffaele Pa-
store, 35 anni, sposato, padre di due
figli, uno di sette ed uno di due anni,
commerciante di mangimi per ani-
mali, assassinato a colpi di pistola
sabato alle 18,30 nel suo negozio di
Torre Annunziata. Aveva avuto il co-
raggio di denunciare il racket delle
estorsioni, aveva mandato in galera
Filippo Gallo, esponente dell’omo-
nimo clan, legato a quello dei «va-
lentini», con a capo Valentino Gion-
ta, l’uomo che decise anche lamorte
del giornalistaGiancarloSiani.

Il dolore è immenso. Non fadistin-
zione fra giornalisti che cercano no-
tizie, persone veramente addolora-
te, curiosi. «Che volete di più, è mor-
to! Viveva nella paura! Lo hanno uc-
ciso e non c’è stato nessuno che lo
difendesse!». E‘ una donna che ce lo
dice. Un cugino più cauto cerca di
spiegare: «Dovete capire, è stato uno
choc, non prendetevela...». La mo-
glie di Raffaele ha troppo dolore per
poter parlare. Vestita in fretta di ne-
ro, di un lutto che non avrebbe mai
voluto indossare, non ha più lacrime
ne‘ parole. Il suo dolore s’è consu-
mato in pochi minuti, dalla notizia
dell’agguato a quella della morte del
compagno di una vita che sperava
lunga.

La madre, Antonietta Auricchio,
ormai è fuori pericolo. Nei suoiocchi
c’è la disperazione per la perdita del
figlio. Era con lui quando sonoentra-
ti i killer. Li ha visti sparare all’impaz-

zata, ha sentito le carni bruciare per
le pallottole che l’hanno colpita. Ma
il dolore non le ha impedito di vede-
re i due sicari inseguire il figlio fino
nel bagno, bersagliarlo di proiettili,
cadere esanime a terra. Il dolore di
una madre che vede morire il pro-
prio figlio non potrà essere descritto
danessunaparola.

Nessuno, proprio nessuno, riesce
a dare una logica ad un omicidio
che logica non ha. Il vice questore
Larotonda, il commissario Raffaele
Iezza, si dannano l’anima per cerca-
re in queste ore di acciuffare i colpe-
voli di questo incredibile, orrendo
delitto. Sanno, come tutti, che i killer
sono del posto, altrimenti non avreb-
bero agito a volto coperto. Ma cer-
carli fra i mille sbandati, fra le centi-
naia di tossicodipendenti, fra le mi-
gliaia di persone che vivono adoran-
do come un «re» un camorrista ed as-
sassino, questo oquel capocamorra,
è comecercareunagonelpagliaio.

Racconta un collega di Pastore,
chiedendo l’anonimato, di questa e
di un’altra vittima diunavendettadel
racket delle estorsioni: «Erano come
noi, commercianti oppressi dalle
estorsioni. O paghi o ti distruggono il
negozio. Poi se ti capitava un’atten-
tato arrivavano le forze dell’ordine e
rischiavi l’arresto se non parlavi. Tor-
re Annunziata è ancora terra di fron-
tiera. Raffaele, Andrea, altri com-
mercianti si ribellarono. Decisero di
dire basta a tanti ricatti. Andrea non

pagò il «pizzo» e l’uccisero tre mino-
renni fingendo una rapina. Raffaele
lo hanno assassinato non per aver ri-
fiutato di pagare, ma per aver de-
nunciato». Com’era? «Un ragazzo
come tanti, un brav’uomo che cre-
deva in quello che faceva!», la rispo-
stapersino scontata.

Andrea fu ucciso il 17 maggio del
95. Commerciante di materiali edili
aveva rifiutato di pagare il pizzo. Alle
18,30, la stessa ora in cui è stato ucci-
so Raffaele Pastore, una combina-
zione che non sembra casuale, tre
minorenni, arrestati, spararono una
pallottola calibro 9. A sedici anni
avevano ucciso per vendetta, anche
se nessuno, forse, lo potrà mai dimo-
strare.

«La camorra è come un cancro! Ti
uccide lentamente senza che te ne
accorgi». Ce lo disse Giancarlo Siani,
due giorni dopo la «strage di Torre
Annunziata» dell’agosto ‘84. Gli in-
viati che quella realtà non conosce-
vano dissero che era una frase ste-
reotipata. Poi Giancarlo morì un an-
no dopo, dopo di lui sono morti altri.
Meno di un anno fa, mafia veneta e
camorra hanno incendiato la «Feni-
ce» di Venezia, dopo aver distrutto,
con altre alleanze il Teatro «Petruz-
zelli» di Bari. Tante vittime, come An-
drea Marchese ucciso alle 18,30 del
17 maggio ‘95, come Raffaele Pasto-
re, come tanti altri. Resta la doman-
da che viene posta dai cronisti, inva-
denti, irrispettosi.

Gli sguardi attoniti della moglie, dei due bambini di sette e
due anni. I parenti stretti in un abbraccio di disperazione
per una giovane vita spezzata perché aveva avuto il corag-
gio di denunciare, di non piegarsi al ricatto del racket. Raf-
faele Pastore viene pianto da una intera città: «Non voleva
essere un eroe - racconta un parente - voleva soltanto vive-
re una vita normale, da cittadino e non da vittima». Un
esempio scomodo per la camorra.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

E di sabato la parrocchia diventa discoteca
DAL NOSTRO INVIATO

— NAPOLI. Chiusura a mezzanot-
te. Ingresso gratuito. Sorveglianza a
cura dei ragazzi. Una sala della
chiesa di S. Nicola, nei pressi della
centralissima Piazza Salvo d’Acqui-
sto (piazza Carità per tutti i napole-
tani) è stata trasformata dal parro-
co don Mario Rega, 58 anni, in una
discoteca. Non è la prima iniziativa
che il parroco di questa chiesa, si-
tuata nel cuore di Napoli prende a
favore dei giovani. Presso la sua
chiesa esiste già un centro per il ri-
camo ed il cucito, funziona un tea-
tro, c’è un cinema parrocchiale. E
dopo queste iniziative c’è quella

della discoteca, che funziona a sa-
bati alterni e che viene gestita com-
pletamente dai tenn agers della zo-
na.

Il sacerdote ha comprato le luci e
l’impianto stereo, un ragazzo, Die-
go, fa il disk-jokey, portandosi i di-
schi ed i CD da casa, gli altri balla-
no, mentre altri controllano gli in-
gressi, rigorosamente gratuiti, per
evitare presenze «non gradite»,
mentre altri ancora vendonopatati-
ne e bevande analcoliche. La SIAE
viene regolarmente versata, spega
il parroco, e subito dopo la funzio-
ne, persino i chierichetti che hanno

appena finito di servire lamessadel
sabato, vanno nel salone per scate-
narsi allenotedella «disco-dance».

Una iniziative che serve ad allon-
tanare i «ragazzi dalla strada e dai
suoi pericoli - ha dichiarato don
Mario, che qualche tempo fa aprì
una agenzia per trovare lavoro alle
«domestiche» - e dare un luogo di ri-
trovo in cui i giovani possono esse-
re tali, ma senza dover subire la ten-
tazione della strada». Una decisio-
ne, aggiunge, poi, quelladi aprire la
discoteca presa dopo la «pastorale
per i giovani» tenuta a Piaza del Ple-
biscito dal cardinale Giordano.
Don Mario Rega confessa, inoltre,
che lui in discoteca ci va, ma solo

per un paio d’ore, per parlare coi
ragazzi. Il tutto funziona da un me-
se e mezzo e dall’inaugurazione lui
ha trascorso un paio d’ore in mez-
zo ai giovani cercando di capire e
di farsi capire.

Risultati ce ne sono già stati. Al-
cuni giovani si sono avvicinati alle
attività della parrocchia, altri hanno
cominciato a dare una mano e la
discoteca parrocchiale sta vivendo
una stagione esaltante. «I giovani
non solo la «gestiscono» in comple-
ta autonomia, ma effettuano le pu-
lizia, fanno la vigilanza, organizza-
no le cose», sostiene don Mario Re-
ga, soddisfattissimo dell’iniziativa e
del successo - V.F.


